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Un piccolo contributo originale 

Nel pieno delle manifestazioni nel centenario della Grande Guerra, 
anche il Consorzio Pro Loco ha inteso dare un suo piccolo contributo 
di idee e di valutazioni al dibattito in atto.
Lo ha fatto attraverso la penna brillante di Nicola Sergio Stefani,
da molti anni nostro prezioso collaboratore, ospitando i suoi articoli 
nella pubblicazione del mensile di Eventi Venetando del 2015, che 
ora sono ripresi e riuniti in questo opuscolo. 

Con lo stile originale che gli è proprio, Nicola affronta, in maniera 
incisiva, alcuni aspetti della guerra, con particolare riferimento alla 
nostra zona ma anche in una prospettiva storica molto più ampia.
Ci sono spunti consueti, come le drammatiche statistiche, il 
profugato, i monumenti, i luoghi simbolici come la “strada de la 
fan” di Combai. 
Ma essi sono sviluppati in un contesto molto più complesso, 
spesso trascurato, talvolta perfino sconosciuto: le nuove strategie 
di combattimento nate dalla rivoluzione industriale, le diverse 
sensibilità sociali che andavano maturando, i progressi tecnici,
la mutata funzione degli eserciti “nazionali”.

Non à l’arida storia che gli adulti sono stati abituati a leggere nei 
testi scolastici; sono spunti che inducono a riflettere e meditare.
Nicola cita perfino qualche testo letterario, che coinvolge nel 
profondo la nostra emotività.
C’è spazio anche per qualche “finestra” con la descrizione di alcuni 
“sentieri della memoria” della nostra zona. 
Alla luce delle riflessioni qui riportate, saremo in grado di 
percorrerli con una sensibilità diversa, fatta di nuove conoscenze ed 
emozioni.

Il Presidente del Consorzio
Roberto Franceschet

Pieve di Soligo, 2018 -  nel centenario della grande guerra

Nicola Sergio Stefani
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Foto storica scattata il 19 marzo 1918 a Miane in piazza 2 
Giugno: i bambini ricevono una pagnotta di pane distribuita dai 
soldati austro-ungarici. La foto propagandistica fu pubblicata sul 
giornale austriaco “Osterreichs Illustrierte Zeitung”.

Le conquiste sociali e tecnologiche che inaugurarono 
la “modernità” non poterono nulla contro la fame che 
scientemente ebbe un ruolo da protagonista nel corso 
della prima guerra totale venendo calcolata alla stregua di 
una potente arma di distruzione. Impedire l’accesso alle 
risorse alimentari in modo indiscriminato e sistematico alla 
popolazione nemica, fu un obbiettivo politico e militare 
prioritario per tutti i belligeranti.
Sul Fronte italiano le cose non andarono diversamente che 
altrove, per un anno i civili che non attraversarono il Piave e 
1.000.000 di soldati occupanti furono, con diverse motivazioni, 
tenuti a sfamarsi con le sole risorse prodotte dalle terre veneto-
friulane in un clima di crescente carestia.
Mangiavano poco i soldati dell’Esercito Imperiale e ancor 
meno la popolazione che così conobbe la morte per fame. 
Le fonti storiche dicono che nella primavera del 1918 la 
disponibilità pro capite di farina si ridusse a 100 g. e in alcuni 
Comuni le razioni medie giornaliere calarono a 15/17 g. In 
questo clima esasperato anche per i bambini e i vecchi non ci 
fu alcun riguardo speciale, né nelle distribuzioni alimentari né 
nell’assistenza e sulle donne gravò, ancora una volta, il peso di 
provvedere alla sopravvivenza. 
Oggi, come un monumento, muta e suggestiva testimonianza 
di quella fame senza colore e senza quartiere, resta in Località 
Combai nel Comune di Miane il tracciato di facile percorribilità 
e grande bellezza paesaggistica chiamato “La strada de la fan”, 
mulattiera progettata dai genieri austro-ungarici per facilitare 
il trasporto delle artiglierie in quota e realizzata, sotto i morsi 
della fame, con il lavoro coatto di donne e bambini a cui, in 
cambio, veniva data una misera razione di cibo. 

 Giunti nei pressi del borgo di 
Colmellere si prende il sentiero 1024 
che per Case Pradolin porta sino a 
quota 696 di Località Costolada,

qui si gira a destra e sempre 
seguendo il segnavia 1024

si scende ritornando
alla località di partenza.

Se è vero che i luoghi si 
trasformano in paesaggi per 
effetto degli accadimenti 
umani che li attraversano,
è altrettanto vero che ci sono 
paesaggi che ritornano ad 
essere semplici luoghi quando 
si perde la memoria di quegli 
accadimenti.

Indicazione
del sentiero

La Battaglia di Caporetto, con le sue fatali conseguenze per 
l’ Esercito e la popolazione veneto-friulana, ma ancor prima 
numerosi fatti d’arme e colpi di mano, avevano evidenziato 
come le dottrine di impiego della fanteria in uso presso i 
nostri comandi fossero antiquate, non più al passo con i 
mezzi offensivi che erano a disposizione degli eserciti: la 
mitragliatrice in primis ma anche nuovi e più dirompenti 
composti esplosivi per non parlare poi dei progressi tecnici 
fatti nel campo delle artiglierie e delle relative munizioni. 
A dire il vero, nelle trincee, dove nuove sensibilità sociali 
andavano maturando nulla sembrava essere più al passo. I 
germanici e gli austro-ungarici, da tempo avevano modificato 
il loro modo di procedere all’attacco.
Non attendevano il cessare del tiro di distruzione dell’artiglieria 
per avanzare, i soldati, fuoco durante, secondo regole di 
progressione ben collaudate, si portavano direttamente sotto 
le opposte trincee pronti a scattare non appena i cannoni 
avessero allungato il tiro approfittando così della confusione 
e dello smarrimento che regnava tra i difensori inebetiti dai 
bombardamenti. Inadeguatezza e immobilismo, desiderio 
di un mondo nuovo, nell’ estate del 1917 indussero dei 
giovani ufficiali a fare studi e proposte di nuove formule di 
combattimento che premiassero 
l’anticonformismo, la decisione e il coraggio. Nascono 
così i reparti d’assalto che tanta parte ebbero nelle situazioni 
di crisi delle battaglie d’arresto (Novembre/Dicembre 1917 
- Giugno 1918) e poi nella ultima fase del conflitto durante 
la battaglia risolutiva. La piana della Sernaglia conserva la 
memoria di questi intrepidi combattenti con tre monumenti 
esplicitamente dedicati agli Arditi d’Italia.
Quello posto in Piazza Martiri, a fianco il Municipio, riporta 
nelle iscrizioni la sintesi della battaglia, gli altri due presenti 
nelle piazze rivierasche di Fontigo e Falzè, sembra si animino 
del loro incontenibile impeto quando il Piave si ingrossa.

“Se ne fossi capace, vorrei 
scrivere un inno, irruente ed 
avvincente, alla discordia, alla 
lotta, alla disunione
degli spiriti.
Il bello, il perfetto non è 
l’uniformità, non è l’unità, ma 
la varietà ed il contrasto”

Luigi Einaudi

Foto storica (a sinistra): Piazza San Rocco a Sernaglia della 
Battaglia distrutta dopo l’invasione nemica. (A destra): Un 
soldato dissetato da una donna

Lasciata l’auto nei pressi del borgo 
di Fontigo, a piedi o in bicicletta 

percorrendo tanto la Via Santa Libera 
che Via Principale in direzione sud 
ovvero di Via della Vittoria si giunge 

in breve e senza fatica sul greto 
del Piave dove l’ambiente agreste, 
la vista del Montello, il paesaggio 

ameno conciliano l’abbandono e la 
riflessione. È di fatto la stessa strada 
che il 27 Ottobre del 1918 gli arditi 
utilizzarono per raggiungere Piazza 
del Popolo. Imperdibile una visita al 
Centro di Educazione Ambientale

“Media Piave” al n.ro 21
della stessa Piazza.

Indicazione
del sentiero
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In un conflitto moderno esiste una storia parallela a quella 
scritta dai generali, dai politici, dai produttori di beni e servizi, 
dagli imboscati e dai ruffiani, è quella vergata con il sangue 
e le sofferenze della popolazione civile di frontiera diventata 
protagonista, suo malgrado, della guerra. Nasce una nuova 
condizione dell’essere, quella di “profugo”.
Il fenomeno delle migrazioni forzate è sempre esistito ma 
nel corso della Prima Guerra Mondiale subisce una decisiva 
accelerazione e questo nuovo status prende gli attuali 
connotati giuridici. Sono milioni coloro che lo diventano. 
Nel 1914 sotto la pressione dell’esercito tedesco un milione di 
belgi e due milioni di francesi lasciano le loro case per cercare 
riparo altrove, sul fronte orientale l’esercito russo mette in 
fuga settecentomila abitanti della Galizia e quasi altrettanti 
prussiani.
Nei Balcani migliaia di serbi e poi di rumeni cedono il passo 
all’avanzare degli Imperi Centrali, in Italia prima furono 
costretti ad andarsene trentini, ladini, carnici, giuliani, poi i 
veneti e i friulani.
Tutti vengono spinti nelle zone interne dei rispettivi Stati, non 
importa se nelle “città di legno” della Boemia, della Moldavia 
o dell’Ungheria piuttosto che a Torino, Livorno, Firenze, 
Ancona, Napoli, per loro il comune denominatore fu l’essere 
sradicati dalle loro case e i loro averi per causa della guerra. 
Un male universale fatto di soprusi, propaganda, privazioni, 
violenze morali e materiali, paura, fame, oblio, che conobbero 
anche i nostri avi quando il Piave divenne il nuovo confine e 
linea di arresto dei successi militari Austro-tedeschi.
Alcune migliaia di quei profughi, erano vecchi, donne e 
bambini, dei nostri paesi, particolarmente di Segusino e di 
Moriago si stabilì a Tarzo: la lettura dei diari e delle memorie 
di cui furono protagonisti possano aiutarci a comprendere e 
affrontare al meglio il presente. 

Foto storiche: Profughi durante la Grande Guerra.

Tarzo centro, Arfanta, Colmaggiore, 
Fratta, Resera, Reseretta, Nogarolo, 
Costa di là, meritano in egual misura 

una visita. Noi vi proponiamo di 
lasciare l’auto nella

piazza di Corbanese.
Dal centro si prosegue a piedi in 
direzione del capoluogo Tarzo,
dopo poche centinaia di metri,

sulla sinistra, si notano alcune case
e tra esse, un capitello.

È l’inizio di una Via Crucis 
particolarmente suggestiva e ben 
curata che si conclude in cima al 
poggio occupato dalla Chiesa del 

Calvario, dal quale si può ammirare
il panorama sulle circostanti colline 
che per un anno fecero da cornice 

alla drammatica esistenza
di molti profughi provenienti dal 

Quartier del Piave.

Indicazione
del sentiero

Anche se ormai gli echi della 
grande guerra tacevano da 
tempo e anche se l’erba ricopriva 
le trincee, noi continuavamo a 
subire i danni di quel con-flitto. 
Limitare il concetto di
“vittime di guerra” ai soli morti 
e feriti non esaurisce la lista 
effettiva delle perdite subite da 
una società.

Ryszard Kapuscinszky 

Tra gli aforismi che per un certo periodo di tempo, a cavallo 
tra le due guerre mondiali hanno descritto l’importanza 
e l’impiego delle varie Armi e Specialità dell’ Esercito ne 
troviamo uno che recitava pressappoco così “L’artiglieria 
conquista il terreno e la fanteria lo mantiene” e rappresenta 
la sintesi dottrinaria degli ammaestramenti ricavati dalle 
spaventose carneficine cui andarono incontro i soldati di 
tutti gli eserciti. Infatti prima della sanguinosa esperienza dei 
campi di battaglia delle Fiandre, dei Carpazzi, dell’ Isonzo, con 
enfasi e convinzione si sosteneva, al contrario, che la fanteria 
“decide la battaglia ed è in grado, anche se non sostenuta da 
altre Armi, anche se contro nemico superiore per numero, 
di coronarsi dell’alloro della vittoria”. In realtà già pochi mesi 
dopo l’inizio del conflitto, svanita l’illusione della guerra di 
movimento si comprese come l’artiglieria sarebbe diventata la 
vera protagonista della guerra in trincea. Essa preannunciava 
gli attacchi, li accompagnava, ne decretava la conclusione.
L’Italia, entrata in guerra con poco più di duemila cannoni, 
nonostante le enormi perdite della rotta di Caporetto, alla 
data dell’armistizio aveva a disposizione oltre 9.300 pezzi. 
Direttamente o indirettamente erano 2.179 gli stabilimenti 
che si occupavano della loro produzione e di quella delle 
munizioni con l’impiego di oltre 396.000 operai di cui 72.324 
donne e un utilizzo di materie prime esorbitante: 1.667.000 
tonnellate di acciaio, 131.000 di ghisa, 280.000 di ghisa 
acciaiosa, 21.000 di rame, 1.889.000 tonnellate di carbone. I 
consumi toccarono picchi inimmaginabili durante le grandi 
offensive. Le statistiche scrivono di 43 milioni di proiettili di 
vario calibro sparati nei 4 anni di guerra dai nostri  cannoni, 
con costi esorbitanti: 40,00 euro per un proiettile calibro 
75mm., 75,00 euro per un calibro 105mm., 5.000,00 euro 
per un colpo da 305mm. Per avere un idea dei consumi la 
produzione media era, nel 1916, di 24.000 granate al giorno. 
Questi calcoli non sono molto diversi per gli Austro Ungarici 
il cui parco era costituito da bocche da fuoco in molti casi 
migliori delle nostre ma da una dottrina d’impiego meno 
evoluta rispetto a quella italiana che dopo Caporetto ebbe una 
revisione critica assai efficace.
Lasciamo a voi immaginare la dimensione surreale ed 
infernale che doveva avere il nostro orizzonte durante l’anno 
dell’invasione allorquando le artiglierie austro ungariche 
schierate sul rovescio delle colline di Farra di Soligo, di Collalto, 
e di Valdobbiadene, e quelle italiane sulla destra del Piave, 
duellavano furiosamente sfigurando gli uomini e il paesaggio.

Foto storica: Ponte sul Piave 

A cavallo dello spartiacque
della prima cordonata di colli che 
da Vidor per Colbertaldo, Col San 

Martino, Farra, Soligo e il Colle di San 
Gallo prosegue poi per Refrontolo 

piegandosi per Collalto e Susegana gli 
Austro Ungarici avevano piazzato le 

loro artiglierie; cannoni da campagna, 
bombarde ed obici occultati alla vista 

e ben riparati dai crinali erano serviti da 
un dedalo di mulattiere e sentieri che 
garantivano gli approvvigionamenti di 
munizioni e la vita dei distaccamenti.

Di quelle opere oggi restano solo poche 
tracce visibili ma percorrendo i crinali 

lungo il sentiero tabellato con il segnavia 
002 chiamato “Sentiero delle Vedette” 

si può comodamente attraversare 
l’arco collinare da Soligo sino a Col San 
Martino godendo dei una magnifica vista 
e uno straordinario paesaggio. Maggiori 

informazioni e la cartina escursionistica si 
possono chiedere alla Pro Loco di Farra 
di Soligo, ai locali Gruppi Alpini che ne 
curano la manutenzione e consultando 
i siti internet digitando semplicemente: 
“Farra di Soligo Sentiero delle Vedette”.

Indicazione
del sentiero

Tutto un giorno senza un colpo 
di cannone. Le ore scivolano sul 
piano liscio. L’aria bruna vi cala 
su a malincuore. Entra il silenzio 
gelato nella baracca. Mi stringe le 
tempie di strisce di nuvola grigia.
Ha messo in fuga il sonno nella 
notte inquieta.
Ah un fischio vicino lacera la 
notte Schianti di metalli sul monte 
Scoppi scheggiati d’ululi.
I pezzi miei rispondere. Quattro 
urli secchi di cagne arrabbiate.
Altri dal margine sparano a salve.
La baracca sobbalza. Un rovescio 
ringhioso lo sfiora. Gli occhi della 
valle rotolano. Sull’terremoto 
dell’aria in pezzi.. Entra il rumore 
a salti pazzi. Nella baracca.
E strappandomi alle tempie le 
bende spinose Mi ricompone il 
corpo e l’anima. Immersa già 
tutta nell’oceano fondo del sonno.

Massimo Bontempelli
L’ubriaco 3. Geometria
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Nell’ottocento gli eserciti erano chiamati ad assolvere un 
duplice compito: quello di garantire l’ordine costituito e il 
rispetto delle Istituzioni e quello di preparare e combattere 
una guerra mobilitando le risorse nazionali disponibili. I due 
mandati non erano tuttavia facilmente conciliabili poiché 
richiedevano attitudini e caratteristiche piuttosto diverse 
a seconda del compito che ci si prefiggeva. Un Esercito 
professionale, a lunga ferma, costituito da reparti scelti, 
numericamente contenuto, garantiva un ottimo controllo 
repressivo ma una scarsa capacità operativa, viceversa 
un Esercito arruolato con il metodo della coscrizione 
obbligatoria si prestava egregiamente alle operazioni militari, 
dimostrando di saper fare ricorso a tutte le risorse umane 
ed economiche disponibili, tuttavia con scarsi risultati sul 
piano dell’obbedienza cieca ed assoluta data la sua eterogenea 
formazione.
La disputa su quale fosse il modello migliore si protrasse, 
accesa, sino al 1870 quando le brucianti sconfitte di Napoleone 
III e dell’Esercito professionale francese fecero propendere 
i governi europei per l’adozione del modello prussiano che 
prevedeva la leva obbligatoria per tutti i cittadini, una ferma 
relativamente breve e una organizzazione militare articolata su 
tutto il territorio della Nazione. È così che i Distretti Militari 
provvedevano alla chiamata alle armi delle classi di leva, 
formavano i Battaglioni e i Reggimenti e ne organizzavano 
le destinazioni avendo cura di fare in modo che tutto si 
mescolasse. Classi sociali, provenienze regionali e nazionali, 
lingue e dialetti finivano per convivere ed obbedire alla nuova 
idea di Nazione che superava di gran lunga il concetto di 
Patria. Italia ed Austria, seppure con ragioni parzialmente 
diverse furono campioni nel alimentare questa eterogeneità, 
nel primo caso ponendola al servizio del nuovo stato 
nazionale nel secondo ponendola in funzione opposta ovvero 
come freno alle istanze di autonomia e indipendenza che 
provenivano dal mosaico di popoli che abitava l’Impero. Un 
esempio straordinario e commovente di queste diversità, privo 
della retorica che permeerà poi il culto dei caduti in guerra, è il 
campo di sepoltura dell’Ospedale Militare n.ro 1505 di Follina, 
oggi Cimitero Militare Austro Ungarico. I lavori di recupero 
eseguiti nella prima metà degli anni 2000 non solo hanno 
restituito al decoro e alla pietas un area di rilevante valore 
storico ma hanno permesso anche di ritrovare, attraverso le 
croci e i cippi che marcavano le sepolture, i segni di quella 
geografia culturale e religiosa che rappresenta uno degli 
elementi costitutivi del moderno ideale di Europa dei Popoli.   

Foto: Sacrario 
Austro-ungarico 
1917 a Follina

Follina nell’organizzazione
del settore d’occupazione assegnato 
alla Sesta Armata Austro Ungarica fu 

centro logistico di primaria importanza.
Rispetto alla linea di combattimento, 
la prima linea detta “dei Molini” e la 
seconda linea di irrigidimento della 

difesa, detta “dei villaggi”, godeva di 
una relativa tranquillità rotta dal tiro 

delle artiglie-rie e dalle incursioni aeree.
Vi erano depositi di materiali d’ogni 

tipo e la stazione di carico della 
ferrovia a scartamento ridotto che 
li trasportava verso il Quartier del 
Piave. Presso gli stabilimenti dell’ 
ex Lanificio Andretta era installato 
l’Ospedale Militare da Campo n.ro 

1505 con il relativo cimitero di guerra. 
Parcheggiata l’automobile nella 

centralissima Piazza IV Novembre non 
resta che lasciarsi andare alla curiosità: 
L’Abazia di Santa Maria, l’ex Lanificio 
Andretta, i Palazzi e le corti del centro 
storico allora occupati e trasformati 

in acquartieramenti per la truppa 
restituiscono un imma-gine suggestiva 
e al tempo stesso penosa di quei giorni 

di guerra. Per Via Jacopo Bernardi o 
Via De Mari Marino si può raggiungere 

in pochi minuti il Cimitero di Guerra 
Austro Ungarico attraversando la 

provinciale e percorrendo per qualche 
centinaio di metri Via Carniei.

Il logo, magistralmente recuperato in 
tempi recenti anche con il concorso 
della Croce Nera austriaca, induce

ad una profonda riflessione.

Indicazione
del sentiero

 Musst weit von uns du Auch in 
fremder erde weilen.
Zu jeder zeit ans ferne grab
Doch unsere gedanken eilen

Distante da noi proprio in terra 
straniera ti tocca restare. 
In ogni momento verso questa 
tomba lontana volano decisi i 
nostri pensieri.
(Iscrizione funebre sulla lapide del 
soldato Otto Klippel nel cimitero di 
Busco di Ponte di Piave)

A costruire il mito della “Belle époque” contribuì non poco 
l’impresa dei fratelli Wright che il 17 Dicembre 1903 si 
alzavano dal suolo con un apparecchio a motore realizzando 
così il primo volo continuato e controllato della storia.
In una atmosfera di piena fiducia nella scienza e di euforia 
per i progressi tecnologici che si susseguivano a ritmo 
serrato la meraviglia del volo arrivò anche a Treviso dove, 
riportano le cronache dell’epoca, circa ventimila persone 
accorsero per assistere alla prima edizione delle “giornate 
d’aviazione” celebratesi tra il 27 e il 30 Novembre del 1910 su 
di un campo di fortuna allestito in piazza d’armi nei pressi 
della chiesa di Santa Maria del Rovere.
L’entusiasmo generale era tale che nella primavera del 
1912 l’Aereo Club d’Italia, appena fondato, lanciava una 
sottoscrizione nazionale per dotare l’allora Servizio 
Aeronautico, istituito nel 1884 come specialità dell’Arma 
del Genio ed equipaggiato con palloni frenati e dirigibili, 
di moderni aeroplani per eseguire ricognizioni più efficaci. 
Anche la borghesia trevigiana, affascinata da questa 
modernità, vi partecipò ottenendo il diritto di poterne 
battezzare uno sui 103 acquistati.
Al “Città di Treviso”, questo il nome assegnato, la Marca 
entusiasta affidava i propri sogni aviatori, infranti di li 
a poco dallo scoppio della Grande Guerra che avrebbe 
trasformato l’aviazione da uno spettacolo mirabolante e 
celebrativo dell’ingegno umano ad uno strumento offensivo 
micidiale, servito da una organizzazione tecnica (pensiamo 
allo sviluppo meccanico dei motori, a quello degli apparati 
di comunicazione, di navigazione, di osservazione, agli studi 
sulla meteorologia) ed economica di grande complessità.
La componente aeronautica originariamente pionieristica 
crebbe ben presto in modo esponenziale sia in campo Italiano 
che in quello Austro Ungarico, organizzandosi secondo le 
esigenze tattiche in specialità da bombardamento, da caccia 
e da ricognizione.
Quest’ultima, sebbene destinata a non finire sotto i riflettori 
della cronaca più interessata a seguire le imprese dei piloti 
da caccia, fu la specialità che diede il maggior contributo alle 
sorti della guerra con la sua attività di osservazione, scoperta 
e definizione degli obbiettivi sul terreno.
Del poderoso apparato di campi di volo allestiti sulla linea del 
Piave dopo Caporetto e dell’epopea degli Assi di entrambe 
la parti in lotta rimangono, purtroppo, solo poche preziose 
testimonianze visitabili al Museo del Piave in Caorera di 
Vas, al Museo della Battaglia di Vittorio Veneto in Vittorio 
Veneto e presso l’Aviosuperfice “Francesco Baracca” del 
Comandante Zanardo in Nervesa della Battaglia. 

Foto: Trimotore Caproni da bombardamento

Indicazione
del sentiero

La vasta area collinare che oggi 
costituisce il territorio del Comune 

di San Pietro di Feletto benché 
occupata non venne presidiata 
stabilmente dalle truppe Austro 
Ungariche non rappresentando, 
per il loro dispositivo militare e 
logistico, un settore strategico 

importante del fronte. La ricordiamo 
noi oggi per le sue autentiche bellezze 
paesaggistiche, i “landre” e “landron” 

e per la presenza di due luoghi di 
grande fascino e storia come l’antico 

Eremo Camaldolese di Rua
e la Pieve di San Pietro.

Fu proprio nei pressi dell’Eremo 
che il 27 Ottobre del 1918 cadeva 

colpito dalla Caccia prima, e poi dalla 
contraerea, il nostro trimotore da 

bombardamento Caproni C3 n.11503 
della 4a Squadriglia basata sul campo 

di San Pelagio in Padova di rientro 
da una missione su Vittorio Veneto. 

Fu l’ultimo aeroplano di quel tipo 
che perdemmo insieme a tutto il suo 

equipaggio. Ironia della sorte
alla 4a Squadriglia era appartenuto 

anche il primo Caproni caduto 
all’inizio della guerra.

Ne fanno memoria la sbiadita epigrafe 
marmorea collocata sul Campanile di 
Rua e la fresca ricerca promossa dal 

Comune di San Pietro di Feletto.

È meglio vivere un giorno da 
leone che cento anni da pecora.
(Battaglia del Solstizio - Iscrizione 
sulle macerie di una locanda nei 
pressi di Fagarè)
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Nell’Italia umbertina e giolittiana essere un ufficiale di 
carriera significava godere di uno status privilegiato nella 
mentalità comune e nella stessa cultura popolare.
La composizione dei così detti “Quadri dell’Esercito” con la 
presenza di numerosi ufficiali provenienti da famiglie di alto 
lignaggio e di antica consuetudine militare, di rango nobiliare 
e di provenienza per lo più settentrionale e piemontese in 
particolare, era lo specchio di un mondo intriso di valori 
universali quali l’onore, l’ordine, l’obbedienza, la disciplina, 
la fedeltà, il dovere, il sacrificio che affondava le radici nella 
notte dei tempi e aveva trovato negli ordini cavallereschi 
la sua codificazione ma che altrettanto soffriva il limite di 
questa esclusività con progressioni di carriera lente e una 
vita di routine priva di stimoli culturali.
L’irrompere del conflitto mondiale suonò come un lacerante 
colpo di frusta per questo mondo conservatore che dovette 
aprire le proprie porte alle esigenze di comando dettate dalla 
guerra moderna.
Non fu tanto il numero dei quadri provenienti dal servizio 
permanente effettivo (circa 16 mila all’inizio del 1914 – 
22.500 nel 1919) ad aumentare quanto, piuttosto, quello 
degli ufficiali di complemento che da 27 mila circa vennero 
incrementati, nel corso del conflitto, di ben 147 mila unità. 
Si trattava per lo più di giovani provenienti dalla borghesia 
e dai ceti colti, in possesso di un diploma di istruzione 
superiore, fortemente motivati da solidi ideali di Patria e di 
Libertà.
Lontani dalle rigidità dei professionisti militari, più solidali 
con la truppa con cui condividevano il legame con la vita 
civile furono protagonisti, nelle trincee, di una eroica opera 
di coesione nazionale e militare.
A loro toccò l’onere di registrare il cambiamento epocale che 
si andava consumando senza abdicare ai principi dell’etica 
militare. La guerra, infatti, non era più il combattimento in 
cui si esprimevano il valore, il coraggio, l’abilità dei soldati, 
ma si era trasformata in battaglia di materiali in cui il ruolo 
determinante veniva assunto dalle macchine, dai dispositivi 
tecnici, dalla potenza di fuoco, dagli automatismi.

Foto: Ufficiale Austro Ungarico e una giovane dama del luogo
presso il Tempietto Spada a Refrontolo

La guerra è un massacro fra 
uomini che non si conoscono 
a vantaggio di uomini che si 
conoscono ma eviteranno di 
massacrarsi reciprocamente 
   
P. Valéry

Indicazione
del sentiero

Ricca di luoghi ameni si presenta 
Refrontolo. Per una passeggiata vi 
è solo l’imbarazzo della scelta. In 

alternativa al Molinetto della Croda, 
al Bivacco Marsini, alla Val de Rustè, 
si propone la salita ad un altro luogo 
particolarmente suggestivo e caro 
alla comunità di Refrontolo qual è il 

Tempietto Spada.
Si tratta di una costruzione circolare 

in stile neoclassico originaria del 
primissimo ottocento andata distrutta 

durante la Grande Guerra e recuperata 
in anni recenti alla fruizione pubblica 

grazie al Volontariato locale e alla 
generosità della nobile Famiglia Spada 

antica proprietaria del sito.
Il panorama che si ammira a 360 
gradi in ogni stagione dell’anno 

riconcilia con la natura ed apre alle 
personali rievocazioni delle giornate 

di occupazione prima germanica 
e poi austro ungarica aiutati da 

quell’intreccio tra memorialistica e 
letteratura che fa di Villa Spada e

del suo circondario un punto
irrinunciabile per una visita sui luoghi

della Grande Guerra.

La rivoluzione industriale e le grandi dimensioni assunte 
dagli eserciti del XIX e XX secolo portarono i modelli e gli 
studi sull’organizzazione logistica in “prima linea” dandole la 
dignità non più di una branca ausiliaria dell’arte militare ma 
di scienza autonoma capace di condizionare l’intera azione 
bellica. La complessità delle operazioni legate alla produzione, 
all’immagazzinamento, alla distribuzione fino alla prima 
linea di tutto quello che necessitava al soldato per vivere e 
combattere assorbiva un tale numero di uomini che già dai 
primi mesi di guerra il rapporto tra coloro che si trovavano 
in trincea e coloro che erano addetti al loro sostentamento 
era di uno a quasi tre.  Il nostro esercito fece fronte alla 
complessa organizzazione logistica attraverso organi 
direttivi ovvero uffici che preso il Comando supremo dell’ 
esercito o presso i singoli comandi di grandi unità (armate, 
corpi d’armata, divisioni) provvedevano ad organizzare e 
dirigere il funzionamento dei servizi ed organi esecutivi che 
sulla base degli ordini ricevuti procedevano alle forniture 
mettendo in moto gli stabilimenti e i magazzini raccordando 
così le esigenze della produzione con quelle di consumo. Più 
prossimi alla linea del fronte erano i depositi veri e propri 
costruiti nella vicinanza di una stazione ferroviaria, di 
un porto o di un nodo stradale importante. Da li poi, alla 
prima, linea venivano utilizzati i camion inaugurando così 
il moderno trasporto su gomma. Il servizio di percorrenza 
medio giornaliero di queste colonne di rifornimento era stato 
calcolato in 150 km con grande risparmio di fatica ed evidente 
beneficio sulla velocità di esecuzione. L’Austria Ungheria non 
aveva una organizzazione dissimile ma soffriva di alcune 
limitazioni importanti: non aveva la disponibilità di un porto 
(Trieste era inutilizzabile causa il blocco navale posto dalla 
nostra Marina) e soffriva terribilmente per l’embargo totale 
imposto dalla Triplice Intesa allo scoppio della guerra. Ben 
presto anche Caporetto dimostrò di avere un rovescio della 
medaglia: le linee di rifornimento per gli Austro Ungheresi si 
erano allungate di oltre 150 km. mentre il fronte per gli italiani 
si era accorciato di circa 200 km. La riscossa sul Piave iniziava, 
anche, da una maggiore consapevolezza sul valore tattico e 
strategico della catena logistica. 

Renditi invincibile e attacca 
il nemico solo quando è 
vulnerabile.
Non attaccare per dimostrare 
la tua forza, ma attacca solo 
quando la tua forza può essere 
applicata    

Sun Tzu
L’arte della guerra

Indicazione
del sentiero
 Il paesaggio dell’Alta Marca 

Trevigiana si modificò non solo a 
causa delle enormi distruzioni che 
si accompagnarono alle battaglie 

combattute sul Piave ma anche per 
l’effetto delle decisioni strategiche e

di condotta delle operazioni che
i due eserciti si trovarono a fare.
Le tracce più evidenti e durature 

di queste scelte le ritroviamo nella 
realizzazione di alcune strade, 

allora funzionali al rifornimento delle 
truppe, al trasporto delle artiglierie 

o al rapido movimento delle riserve, 
oggi pienamente integrate nella 

rete di mobilità generale del nostro 
territorio. La strada dei cavalot tra 

Campea e Col San Martino, la strada 
delle mire tra Refrontolo, San Pietro 

e Corbanese in direzione Vittorio 
Veneto, la strada del Passo di

San Boldo nel Comune
di Cison ne sono tre esempi.

Imperdibile, per la singolarità e 
l’arditezza dell’opera, per la sua 
storia costruttiva e per il valore 

paesaggistico che rappresenta è la 
strada del San Boldo che da Tovena 
audacemente sale i contrafforti delle 
prealpi trevigiane collegando la Valle 

del Soligo a quella del Piave.
Realizzata in 100 giorni con il lavoro 

coatto di prigionieri russi e italiani è un 
grande esempio di ingegneria militare.

Nella foto: Passo San Boldo, strada dei 100 giorni.
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Caratteristica peculiare della Grande Guerra fu la trincea. 
Sfruttava la naturale capacità del terreno di trattenere 
pallottole e schegge, offrendo contemporaneamente riparo 
e ricovero agli uomini e ai materiali. Essa costituiva un 
ostacolo serio per gli attaccanti, soprattutto se protetta da una 
serie di ostacoli passivi come i fili di reticolato e i cavalli di 
frisia, rappresentando altresì la base di partenza per le azioni 
contro le postazioni avversarie. Nel corso del conflitto tutti 
i belligeranti realizzarono sul terreno una vera e propria 
ragnatela di scavi che, intersecandosi tra loro, avevano il 
compito di nascondere all’osservazione e al tiro diretto 
della fucileria nemica le fanterie amiche. Dal punto di vista 
costruttivo le trincee erano realizzate come fossati profondi 
circa due metri, di larghezza variabile, con la fronte rivolta 
in direzione delle postazioni nemiche seguendo l’andamento 
del terreno, dove possibile alla base veniva realizzato un 
gradino per tutta la lunghezza dello scavo con la funzione di 
consentire alle vedette l’osservazione del campo avversario e 
il tiro mirato. Allo scopo di proteggere le pareti degli scavi 
dall’effetto delle piogge e per evitarne il franamento sotto 
i colpi ravvicinati si ricorreva al rivestimento delle loro 
pareti con graticci, tavolame, muri a secco, sacchi a terra, 
rinforzando le piazzole per le armi automatiche e le artiglierie 
con opere in calcestruzzo. La linea non era concepita per avere 
un andamento rettilineo ma a zig zag con il preciso scopo di 
renderla meno vulnerabile al tiro dei calibri avversari. Dietro 
la trincea di prima linea ne venivano realizzate, se possibile, 
altre due poste a distanza variabile dalla prima in relazione alla 
morfologia del terreno. Queste due linee avevano lo scopo di 
conferire profondità allo schieramento garantendone la tenuta 
con il progressivo esaurimento dello slancio avversario. In 
considerazione dell’enorme estensione del fronte e dei milioni 
di soldati contrapposti ogni battaglia faceva un capitolo a se 
coinvolgendo solo una parte dei contrapposti schieramenti 
cosi che la trincea divenne il luogo di attesa degli eventi in 
corso anche a poca distanza. Il marginale coinvolgimento 
e l’assoluta incapacità di capire ciò che stesse accadendo, 
alla lunga generava nei soldati uno stato di totale apatia, 
facendo assumere al mondo una forma ed una dimensione del 
fazzoletto di terra visibile da una feritoia. Il servizio in prima 
linea non consisteva in un continuo susseguirsi di fucilate 
intercalate da concentrazioni d’artiglieria e soprattutto non 
vi erano combattimenti giornalieri a cui sottostare e men che 
meno offensive o difensive periodiche da preparare o subire. 
La vita da trincea era una snervante ripetitività,  giorni tutti 
uguali durante i quali venivano compiuti gesti sempre uguali 
che si susseguivano con estenuante monotonia. Gli assalti o 
il momento dell’avvicendamento per il riordino in seconda 
linea interrompevano questa monotonia.
La ripetitività quotidiana divenne quindi il modello di vita 
per il fante che a causa di questa monotonia cominciò ad 
ammalarsi di depressione. Il mondo dei combattenti, per lo più 
giovani, era limitato allo spazio tra le trincee, quindi il ritmo 
di vita veniva scandito dalla ripetitività dei gesti interrotta 
da qualche azione offensiva e dal continuo rischio di morire. 
L’unico desiderio, allora, diventava quello di sperare in una 
morte rapida e senza sofferenze. 

Nella foto: esercito di difesa - Vidor

Indicazione
del sentiero

Molto interessante risulta la visita 
al così detto “Castello di Vidor” 

posto sulla sommità della collina 
principale che separa il Quartier del 
Piave dalla zona di Ponte di Vidor, 
Bigolino, Covolo. Su questo colle e 
su quelli intorno, Col Marcon, Colle 

dell’Abbazia e Col Carpenon il 9 
Novembre 1917 si svolse una cruenta 
battaglia di retroguardia volta a frenare 

le avanguardie austro tedesche e 
consentire alla IV Armata di completare 

l’arretramento dei suoi reparti oltre il 
Piave. A quasi cent’anni di distanza 

la chiesetta votiva con i resti di 
trincee e avvallamenti testimoniano 

silenziosamente l’eroismo degli Alpini 
del 12 e 14 Gruppo e degli Arditi del 
IV Reparto d’assalto della II Armata, 
sacrificatisi nella strenua difesa della 

testa di ponte.

Il campo di battaglia italiano 
fu certamente il più aspro tra 
i campi di battaglia europei 
e  il continuo incessante scavo 
di trincee fu terribilmente 
faticoso quanto necessario.
A questo impegno le truppe 
non si sottrassero mai perché 
compresero, sin da subito, 
che la trincea era l’unico 
salvacondotto che poteva, in 
parte, garantire l’incolumità
e quindi il ritorno a casa

Luigi Barzini

Nella foto: Monumento perduto. Opera di Giovanni Possamai, 
inaugurata il 12.11.1922 - Pieve di Soligo

Indicazione
del sentiero

Pieve di Soligo non conserva tracce 
evidenti del conflitto, il suo territorio 

ne sopportò il peso, in termini di 
distruzioni materiali e di sfruttamento 

del terreno, durante l’anno 
dell’invasione.

Era caposaldo logistico della 
così detta “Linea dei Villaggi” che 

costituiva il secondo approntamento 
difensivo organizzato e stabilmente 

occupato dagli Austro-Ungarici lungo 
la Piave. Vi erano alloggi, magazzini, 
comandi di minori Unità le cui tracce 

sono ben presto scomparse.
Quasi per una nemesi anche il 

Monumento ai Caduti realizzato, con 
rara sensibilità e grandissimo talento, 

dal concittadino scultore Giovanni 
Possamai, è scomparso.

Lasciamo a voi lettori ricercarne le 
tracce e attraverso queste scoprire la 
ricchezza di intrecci tra storia, arte e 

cultura che il 900’ ha lasciato
nel Quartier del Piave.

I giorni, le settimane, gli anni 
trascorsi in trincea ritorneranno, 
e i nostri compagni morti 
sorgeranno e marceranno al 
nostro fianco; avremo la testa 
chiara e uno scopo preciso; e così 
marceremo, con i nostri morti 
accanto e con gli amici del fronte 
dietro le nostre spalle: contro chi,
contro chi?

Erich Maria Remarque
Niente di nuovo sul fronte 
occidentale

Già durante i mesi di guerra e poi, ancor di più, nell’immediato 
dopoguerra nei centri abitati in Italia ed in Europa fecero 
la loro comparsa ricordi monumentali dedicati a coloro che 
non erano tornati dai campi di battaglia. A differenza di 
quanto era avvenuto nel passato dove la guerra era affare 
di professionisti e il numero dei morti negli scontri armati 
relativamente esiguo ora la falcidia di vite umane si era fatta 
di proporzioni spaventose così che l’incontro con la morte 
di massa divenne, forse, la più fondamentale esperienza del 
conflitto. Dall’incontro faccia a faccia con la morte organizzata 
e scientemente pianificata nacque la necessità di avviare un 
sistematico processo di elaborazione del lutto a beneficio dei 
combattenti e dei loro familiari affinché vi fosse un significato 
in questo sacrificio e la perdita divenisse più tollerabile. La 
stragrande maggioranza delle iniziative di commemorazioni, 
compresi quindi i monumenti, partirono dal basso, dalla 
cerchia degli intimi del caduto: parenti colleghi, amici, spesso 
semplici conoscenti che così intendevano difendere anche 
l’ideale per il quale erano scesi in campo. Se il fronte con la 
sua estensione ha una definizione geografica ben precisa e 
una ristretta cerchia di località possiede vestigia riferibili al 
conflitto, è altrettanto vero che non c’è luogo d’Italia che non 
abbia un monumento dedicato ai propri caduti per i fatti della 
guerra. Il loro studio, può offrire numerose chiavi di lettura 
considerandone la committenza, le scelte iconografiche, quelle 
estetiche, la collocazione nel contesto urbano, le iscrizioni e le 
stesse cerimonie a cui facevano e fanno tutt’ora da elemento 
centrale. Il messaggio che all’epoca della loro costruzione 
dovevano trasmettere era funzionale alla accettazione delle 
migliaia di lutti che ogni giorno si registravano e a questo 
compito assolvevano tanto gli ideatori dei monumenti quanto 
gli oratori di circostanza tentando di valorizzare la morte in 
guerra con una strategia che faceva leva su tre aspetti tra loro 
complementari: da una parte la morte descritta come evento 
sereno e poco cruento, da un altra come atto eroico, estremo 
sacrificio di se per un ideale, da un’altra ancora esaltando la 
figura femminile della Madre. Questa veniva posta al centro 
di un doppio processo di consolazione e di compensazione. La 
richiesta di perdono da parte del morente per aver, Lui, posto 
la Patria prima degli affetti famigliari, la grata considerazione 
e ammirazione di parenti e conoscenti per aver, Lei, accettato 
di sopportare un tale sacrificio. Con il passare degli anni e 
l’allontanarsi dell’evento nel tempo, si persero i caratteri funebri 
che avevano connotato monumenti e commemorazioni negli 
anni di guerra a favore di un uso politico sempre più marcato e 
retorico dei manufatti e delle parole. Sopite le polemiche sulla 
guerra tra chi l’aveva fatta, e chi l’aveva o non l’aveva voluta, 
prenderà il sopravvento il mito del caduto in battaglia e con 
esso si aprirà la stagione della progettazione e realizzazione 
dei Parchi della rimembranza, degli Asili monumento e dei 
Sacrari celebrativi che segnano così profondamente il nostro 
paesaggio. 
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“Se avete fame guardate lontano… se avete sete la tazza 
alla mano”, i canti degli Alpini sovente testimoniano le 
drammatiche condizioni in cui la Prima Guerra Mondiale è 
stata combattuta dall’esercito italiano.
Un fronte lunghissimo per la maggior parte montano, dove 
nemico non fu solo l’avversario ma lo furono anche i fattori 
ambientali, al limite della sopravvivenza, che uomini e 
animali dovettero affrontare con stoica rassegnazione.
Risulta interessante fare alcune considerazioni sulle 
condizioni alimentari del soldato.
Il cibo per l’esercito c’era ma le difficoltà per farlo arrivare nella 
“gamella” erano talvolta insormontabili: linee di rifornimento 
tortuose e impervie, fuoco di interdizione sulle corvè da parte 
del nemico, condizioni atmosferiche proibitive, facevano 
si che il “rancio” fosse salutato come un avvenimento, un 
momento di umanità nella immobilità della vita di trincea. 
Alcuni numeri sulle forniture sono davvero imponenti, per 
esempio nel corso del conflitto vennero macellati 2.709.765 
capi di bestiame (“carne in piedi” nel gergo militare) pari 
a circa 11.737.368 quintali  e vennero distribuite circa 200 
milioni di scatolette di carne (rigorosamente di suino) cui 
vanno aggiunti i circa 500 milioni di scatolette di tonno, 
sgombro, alici, con o senza salsa di pomidoro che vennero 
consegnate per sopperire alle esigenze alimentari di circa 5 
milioni di uomini in grigioverde.
Il cibo dalle retrovie doveva essere portato in prima linea a 
braccia o con l’ausilio di muli.
Sulle loro groppe venivano caricati dagli 80 ai 100 kg. 
che corrispondevano a 80 razioni di pane oppure ad un 
equivalente di viveri complementari.
Negli oltre tre anni di guerra vennero sfornate dalle cucine 
da campo e dai forni mobili circa 5 miliardi di pagnotte e 
un numero così rilevante di gallette (pane senza sale e senza 
lievito dalla forma quadrata di 10 cm. di lato) da averne perso 
il conto. Otre all’acqua della borraccia, bene preziosissimo, al 
soldato spettava un quartino di vino al giorno, si stima che ne 
siano stati distribuiti 5.700.000 ettolitri.
Oltre al vino le truppe al fronte avevano dieci distribuzioni 
mensili di 15 cc. di marsala, quindici distribuzioni mensili 
di 4 cc. di anice, cognac, elisir, rhum, a seconda  del caso ed 
in prossimità degli attacchi erano previste altre assegnazioni. 
In trincea si beveva, si beveva per aumentare il coraggio, la 
combattività, per sottovalutare il pericolo, per dimenticare: la 
vita grama, gli orrori quotidiani, la morte.
In trincea si mangiava abbondante ma non certo ottimo, 
arrivava solo “sbobba”: cibo freddo, rappreso, dall’aspetto 
informe.
Zuppe di legumi, brodaglie, spezzatini paste asciutte e risi 
scotti da esser come la colla.
L’arte di arrangiarsi del soldato cercava di mitigare e 
umanizzare questo cibo con qualche espediente come il 
grattugiare il pane vecchio o la galletta sopra il brodo o la 
pasta come testimoniano i tanti oggetti adattati a questo 
scopo recuperati nelle trincee.
Era come dare una parvenza di dignità a un pastone che 
sapeva solo di fame e di paura. 

Indicazione
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Moriago della Battaglia: porta della 
vittoria. Oltre alle vestigia storiche della 

antica Torre Da Camino, conservata 
quale testimonianza della durezza 

dei combattimenti che si svolsero tra 
le case del paese, merita una visita 
l’esposizione permanente di cimeli 

e reperti allestita al piano nobile 
del palazzo municipale. Testimonia 
dell’inesauribile interesse che ancor 

oggi suscita l’attività dei vecchi 
recuperanti che con i loro ritrovamenti 
davano forma e dimensione all’epopea 

della leggenda del Piave.
Dal centro prendendo Via degli Arditi, 

a piedi o in auto, in breve si può 
raggiungere l’“Isola dei Morti” a pochi 
passi dal Fiume Sacro. Visitandola si 

comprendono le ragioni della sua fama 
e le profonde motivazioni storiche ed 

ideali che convinsero il Presidente 
della Repubblica Carlo Azelio Ciampi 

a visitarla il 3 Novembre del 2005, 
conferendo, in quella circostanza, ai 

Gonfaloni delle municipalità di Moriago 
e Nervesa la Medaglia d’Oro al Merito 
Civile quale supremo riconoscimento 

dei sacrifici affrontati e sofferti
da tutte le genti della destra e
della sinistra Piave durante la

Prima Guerra Mondiale.

E oggi sul tramonto io ho messo 
in terra con le mie mani di 
ardito il ginepro votivo che 
Ottavio Zoppi mi ha mandato 
da Sernaglia della Battaglia: la 
pianticella cresciuta nel terreno 
che gli arditi della I° Divisione 
d’assalto bagnarono col sangue 
ed eternarono di miracolo 
guadando il Piave.
Il Ginepro di Sernaglia stanotte 
è una piccola fiamma intrepida 
nella mia terra e nel mio petto.

(da una lettera di Gabriele d’Annunzio 
a S.E. Thaon de Revel) 

E al canto della mitraglia 
siamo giunti a Dicembre, 
l’illusione di una guerra 
rapida, risolta con tre o quattro 
battaglie campali, è svanita e 
la tragica realtà appare ora in 
tutta la sua tremenda portata. 
È allora che la questione degli 
«imboscati» irrompe nelle 
trincee ad agitare più di ogni 
altro discorso l’animo dei 
combattenti. Il termine stesso 
di imboscato acquistò durante 
la guerra il significato nuovo 
che ad esso oggi attribuiamo. 
Prima «imboscarsi» aveva 
voluto dire nascondersi in 
un bosco per tendere insidie 
al nemico. Dopo servì ad 
esprimere un concetto molto diverso se non addirittura 
opposto: sottrarsi, cioè, al servizio di guerra restando in un 
posto lontano dal fronte.
Antonio Bandini, grande letterato e decorato di guerra, ce 
ne da una spiegazione elegante: «una parola a dondolo, per 
cancellare gli imbarazzi: non una parola come disertore, 
traditore, parole a picco, dalle quali si precipita; sferzante, 
ma imbrogliata come una frusta che s’infiocca e annoda in 
aria e quando colpisce non fa più male. Nessuno direbbe 
per ischerzo: ho tradito; son tanti a confessare: mi sono 
imboscato».
Nel gergo dei militari il concetto di imboscato fu alquanto 
variabile: chi stava in una trincea particolarmente esposta 
considerava imboscati coloro che occupavano una posizione 
meno pericolosa; coloro che combattevano sul fronte 
dell’Isonzo giudicavano imboscati i fanti delle armate 
schierate tra lo Stelvio e la Carnia: le chiamavano «armate 
della salute», e la prima armata - per la relativa calma che 
regnò sul suo fronte durante il primo anno di guerra - 
ricevette l’appellativo di «serenissima». 
Per i fanti erano imboscati gli artiglieri, e per l’intero esercito, 
infine, erano imboscati tutti gli italiani che non si trovavano 
in zona di guerra.
È così che per il combattente contadino l’esercito andava 
diviso in quattro categorie; i fessi, come lui, che combattevano 
in prima linea; i fissi, stazionanti presso i comandi; gli italiani, 
nelle retrovie, gli italianissimi, all’interno del paese.
Vi era un odio generale per gli imboscati alimentato non da un 
sentimento di giustizia offesa, ma dall’umanissimo desiderio 
di ripartire fra tutti, e in parti eguali, i rischi e i disagi di 
guerra. Tutti insomma, e in special modo gli operai, che se 
ne stavano nelle fabbriche ben pagati e lontani dal fronte, 
avrebbero dovuto combattere per almeno sei mesi in fanteria, 
nelle sue specialità, e questo era il grande auspicio che i soldati 
andavano formulando alla fine del primo anno di guerra. 

Nella foto: Soldati che festeggiano il Natale
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Revine Lago fu paese
di profughi e di retrovia, occupato 

militarmente dai reparti che costituivano 
la Sesta Armata Austro-Ungarica era 

adibito a sede di comandi secondari e al 
riposo delle unità dopo il turno di prima 

linea. In particolare fu un importante 
snodo logistico, oggi si direbbe un 

punto intermodale, con la stazione di 
scarico della tele-ferica che saliva da 

Vittorio Veneto e di carico della ferrovia a 
scartamento ridotto, realizzata da genio 
austriaco, la famosa “decauville” Revine 

–Vergoman che a Follina si divideva 
per scendere sino a Pieve di Soligo e 

Falzè di Piave utilizzando il tracciato del 
tramvai Pieve / Susegana.

Un opera di ingegneria ferroviaria 
notevole alla quale gli occupanti 

avevano affidato il compito di rifornire 
velocemente le loro prime linee.

Le sue tracce, visibili all’occhio di un 
osservatore attento, alimentano tutt’ora 

storie ed indagini, voci e fantasie sul 
mistero del Trenino scomparso che 
sembra giaccia sotto uno strato di 
limo e detriti tra i canneti del lago di 

Santa Maria. La consultazione del sito 
istituzionale del Comune di Revine e del 

sito Eventi Venetando saranno ottimi 
punti di partenza per una escursione

di grande suggestione e
di grandi bellezze naturalistiche. 

Forse il beneficio della guerra, 
come in tutte le cose, è in se 
stessa:  un sacrificio che si fa, un 
dovere che si adempie.
Si impara a soffrire, a resistere, 
a contentarsi di poco, a vivere 
più degnamente, con più seria 
fraternità, con più religiosa 
semplicità, individui e nazioni: 
finché non disimparino…
Ma del resto è una perdita cieca, 
un dolore, uno sperpero, una 
distruzione enorme e inutile.

Renato Serra
scrittore interventista,
morto in guerra il 20 Luglio del 1915 
davanti al monte Podgora



Finito di stampare per conto di Eventi Venetando nel marzo 2018




